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Prove generali dello scontro-referendum 
coi deputati della piccola regione autonoma 
colpevoli di aver cancellato 
la carica di presidente della Repubblica 

Il vicepremier sospende l'atto per decreto 
Il leader russo fa sapere che il 25 aprile 
si dimetterà se starà sotto la maggioranza 
dei votanti e non quella degli elettori 

Il Cremlino fa guerra alla Mordovia 
Eltsin vede golpisti in sedicesimo nel Soviet a 400 km da Mosca 
Nel mirino di Boris Eltsin sono finiti ora i deputati 
della piccola repubblica della Mordovia, colpevo
li di aver cancellato la carica di presidente della 
Repubblica. Il vicepremier sospende l'atto per de
creto. È una prova generale dello scontro referen
dario del 25 aprile. Intanto il capo del Cremlino 
avverte: «Mi dimetterò se non raggiungo la mag
gioranza dei votanti, non degli elettori». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

S E R G I O S E R G I 

• • MOSCA. La prima sfida, in
diretta, ad Eltsin impegnato 
nella battaglia referendaria del 
25 aprile e arrivala da Saransk, 
capitale della Mordovia, una 
piccola regione autonoma a 
circa 400 chi lometr i da Mosca. 
I deputati d i quel Soviet supre
mo si sono riuniti e in un batti
baleno hanno deciso d i el imi
nare la carica d i presidente 
della repubblica con una vota
zione che ha modif icato il te
sto della Costituzione. Da sera 
alla mattina. Vassilij Guslianni-
kov, il presidente, si è visto de
posto e, giudicando il fatto al 
pari di un co lpo d i Stato, sia 
pure in sedicesimo, ha chia
malo il Cremlino per avere 
protezione e giustizia. Che gli 
sono state immediatamente 
garantite. A Saransk. su espres
so invito di Eltsin. si è precipi
tato Scrghej Shakhraj, vicepre
mier, il quale e andato alla riu
nione di quel parlamento e ha 
annunciato la decisione del 
Cremlino di «sospendere» con 
un decreto il voto dei deputati 
sin quando, almeno, si pro
n u n z i c i la Corte costituziona
le. «Lo stesso scenario potreb
be verificarsi - ha detto l'invia
to di Eltsin - in altre dicci o do

dici regioni, sulla linea delle 
recenti sessioni parlamentari 
che si sonO scagliate contro il 
potere esecutivo». «È semplice
mente inammissibile - e stato 
scritto in un comunicato del
l'ufficio stampa del Cremlino -
l 'abolizione di una presidenza 
proprio nel momento in cui il 
Paese è impegnato nella pre
parazione del referendum na
zionale. Il presidente della 
Mordovia 0 stato eletto da l po
polo e la decisione di abolire 
l'istituzione, specie se assunta 
in tutta fretta, può soltanto por
tare alla destabilizzazione». 

In piccolo, la tensione della 
Mordovia, abitata da poco più 
d i un mil ione d i abitanti, e tut
tora una «repubblica socialista 
sovietica» cosi com'è rimasto 
scritto nella Costituzione della 
repubblica, ha r iprodotto lo 
scontro in corso al centro, tra 
Eltsin ed il Soviet supremo. 
Che toccherà il massimo del
l'espressione nel giorno del vo
to cui sono chiamati 106 mil io
ni di elettori i quali dovranno 
confermare o meno la fiducia 
al presidente, approvare o me
no la polit ica riformatrice a 
partire dal 1992 e pronunziarsi 
sulla necessita delle elezioni 

Il Giappone 
promette: 
«Faremo più 
degli Usa» 

M i TOKIO. Il governo giap
ponese ha messo a punto un 
pacchetto d i aiuti bilaterali 
al la Russia superiore a que l lo 
promesso la scorsa sett imana 
da Bill Cl inton a Boris Eltsin. 
Secondo indiscrezioni del 
quot id iano «Yomiuri» esso si 
aggirerà tra 1,7 e 2,7 mi l iardi 
d i dol lar i cont ro 1,6 degli 
Usa. Sui particolari ha riferito 
ieri a Washington il vice min i 
stro degli esteri Koichiro Mal-
suura nella r iunione prepara
toria de l «Gruppe dei sette». 
Le cifre esatte e la loro desti
nazione verranno annunciate 
alla r iunione ministeriale d i 
Tok io del M-15 apri le. 

Secondo le fonti il pac
chet to sarà composto da aiuti 
record per 500 mi l ion i d i do l 
lari e da una l inea di credit i 
che potrebbe avvicinarsi ai 2 
mi l iard i . La somma complessiva sarà in 
ogn i caso superiore a i 1,6 mi l iardi tra aiut i 
e prestiti messi a disposizione dagl i Usa la 
scorsa settimana a Vancouver durante il 
vertice Clinton-Eltsin. A l ministero degli 
esteri si fa osservare che l 'aumento degli 
aiuti alla Russia potrebbe aprire spiragli d i 
soluzione nella questione del le Kuri l i , le 
isole occupate dai sovietici alla fine del la 
guerra e oggi rivendicate dai giapponesi. 

anticipale sia per il parlamen
to sia per il presidente. Quattro 
domande, decise dal 9" Con
gresso straordinario e alla qua
li Elisili ha invitato, dalla citta 
di Bralsk (Siberia meridiona
le) , a rispondere positivamen
te. «Il presidente è una persona 
generosa», ha commenta lo ieri 
il pr imo vicepremier, Vladimir 
Scitimeiko, a proposito del 
consiglio a votare «si» anche al
la domanda sull 'elezione anti
cipata del presidente. «Eltsin 
ha soltanto preceduto i suoi 
avversari - ha ironizzato Sciu-
mejko - i quali sono tutti per il 
sl«. Il n. 2 del Gabinelto dei mi
nistri ha anche rivelato che il 
presidente sarà pronto a di
mettersi se il risultato del refe
rendum non gli darà la mag
gioranza dei voti. Ma di quei 
voli calcolati non già sul nu
mero degli aventi diritto (cioè 
il complesso degli elettori, che 
sono 106 mi l ioni) bensì sulla 
percentuale dei partecipanti. Il 
conto, dunque, è presto fatto: 
Eltsin dovrebbe considerare 
una sconfina una cifra di voti 
di fiducia inferiore a circa ven-
tisei mi l ioni , ammesso che il 
referendum venga considerato 
valido e, al contrario, non subi

sca un affondamento pervia di 
un'astensione di massa. Il refe
rendum ha già aperto la «guer
ra delle interpretazioni» dei ri
sultati. E c'è la convinzione 
che, alla (ine, ciascuna parte 
potrà avanzare la propria parte 
di ragione, eccetto in casi di 
sorprese clamorose. Infatti, il 
c l ima polit ico dovrebbe scivo
lare progressivamente verso 
l 'appuntamento decisivo, oltre 
un referendum che non ha, in 
pratica, alcuna conseguenza 
giuridica. Cioè verso le elezioni 
anticipate su cui tutti, anche 
Eltsin, sono ormai d'accordo. 
Ix> ha riaffermato ieri il presi
dente della Corte costituziona
le. Valerii Zorkin: «Il referen
dum - ha detto - è solo una fa
se transitoria della crisi polit ica 
russa che può essere risolta 
esclusivamente attraverso le 
elezioni anticipate. E un meto
do temporaneo che può solo 
diminuire la tensione ma spet
ta alle elezioni stabilizzare la 
situazione». Zorkin ha anche 
promesso un giudizio accele
rato della Corte sul ricorso pre
sentato da un gruppo di soste
nitori di Eltsin che hanno solle
vato numerose obiezioni ali re
gole sul referendum deciso dal 
Congresso, 

Un gruppo di 
militari 
dell'Armata 
russa. 
Sopra: il 
presidente 
Boris Eltsin 
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«Ridate i gradi al ribelle Terekhov» 
Vìnce l'eroe dei militari scontenti 

DALLA NOSTRA INVIATA 

J O L A N D A B U F A L I N I 

M MOSCA. Vecchia Arbat al 
numero 37: il tribunale militare 
si nasconde nella strada più 
celebre d i Mosca, dietro le ba-
racchette degli ambulant i che 
ormai sopraffanno i bei palaz
zi spesso cadenti . Qui si dibat
te la causa per l'espulsione 
dall 'esercito del graduato ri
belle: quel lo Stanislav Tere
khov che da febbraio sfida, 
con l'attività della «Assemblea 
degli ufficiali» i vertici della Di- . 
fesa russa. Nel giro d i pochi 
mesi Terekhov è diventato il 
s imbolo de l malcontento dei 
militari. Un malcontento in cu i 
si mescolano le miserie del la 
vita quotidiana e la perdita d i 
potere e d i prestigio. 

Una casa a due piani della 
vecchia Mosca, con le mura 
coperte di graffiti e il corti le 
squall ido, Si radunano ì soste
nitori d i Terekhov: donne an
ziane che gli baciano le mani e 
tengono aita un' immagine d i 
San Giorgio, uomini povera
mente vestiti, con la barba lun-

• ga secondo la tradizione russa, 
che denunciano il «pericolo 
sionista», ufficiali dell'«Unio-
ne». alcuni dei qual i licenziati 
come Terekhov. per motivi po

litici, altri espulsi perchè in so
vrannumero dai ranghi dell 'e
sercito. Insomma, i diversi t ipi 
della Russia marginale o mar-
ginalizzata dal la r i forma e dal 
mercato. Gente che guarda 
con od io anche alla stampa 
straniera e grida: «C'è una 
campagna d i diffamazione, ci 
calunniate». Pochi passi più in 
là, sull 'Arbat, si vendono gli 
scampoli del potere sovietico: 
distintivi e bandiere, orologi 
dell'esercito. 1 due mondi , del 
piccolo commerc io el le impe
ra a Mosca e dei nostalgici, si 
toccano ma non si parlano. 
Fra loro è ormai caduta una 
barriera insormontabile d i in
comprensione, se si r ivolgono 
la parola è solo per insultarsi. 

L'udienza ha inizio alle die
c i , entra la Corte, rappresenta
ta dal giovane capitano Abab-
kov. La piccola folla dei soste
nitori prende posto nelle file d i 
poltroncine da sala cinemato
grafica. Sulla sinistra, vicino al
la gabbia vuota per gli imputati 
pericolosi, siede l'eroe della 
giornata, Terekhov, con i suoi 
avvocati. Ma il vero imputato 
della giornata è contumace: è 
il ministro della Difesa della 
Russia Pavel Graciov. Pallido, 

balbettante e imbarazzato, sie
de sulla destra della sala il suo 
rappresentante, signor Ozhe-
rclev. Si fa presto a capire che 
fra pubbl ico e giudice non c'è 
una grande differenza di punti 
d i vista: aggressivo, il giovane 
capitano rivolge al povero rap
presentante del governo do
mande a raffica, E quel lo si 
confonde, non risponde o bal
betta qualche cosa. 11 fatto è 
che quando Terekhov perse il 
posto era ancora in vigore (o 
a lmeno cosi la si pensa in que
st'aula) la legge sovietica che 
non solo non proibisce ma in
cita gli ufficiali alla «partecipa
zione attiva alla vita polìtica 
del partito», d i quale partito nel 
testo non si parla e ora i gra
duati si divertono a mettere in 
imbarazzo il governo e la sala 
ride compiaciuta. L'argomen
to del ministro della Difesa, v i 
sto fuori da quest'aula, appare 
assolutamente ragionevole: 
«Non può essere consentito ai 
militari d i istigare alla rivoi'a. 
Essi devono rigorosamente ri
spettare un atteggiamento d i 
neutralità nello scontro polit i
co». Può sembrare ragionevole 
ovunque ma non qui , qui si ha 
la sensazione che valgano al
tre leggi, altre regole, quelle in
teriorizzate in settanta anni d i 

potere sovietico e codificale 
nell ' invito ai soldati a parteci
pare attivamente «alla vita del 
partito». 

L'«Unione degli ufficiali» fu 
da un anno e mezzo esalta
mento il contrario d i c iò che 
chiede il ministro: chiama alla 
lotta «contro i traditori al pote
re» ma si ritiene che c iò sia p ie - , 
namente normale, anche per
chè sul ministro pesa il sospet
to della parzialità. È difficile di
re se quel giovane capitano 
Ababkov, giudice, sia politica
mente d'accordo con i ribelli. 
In febbraio l'assemblea degli 
ufficiali ha raccolto 500 dele
gati provenienti da tutta l'ex 
Urss, ma ch i realmente essi 
rappresentino, al d i là d i un 
malumore diffuso e rafforzato 
dalla condizione di profughi in 
cui migliaia d i famiglie d i mil i
tari sono costrette a vivere, è 
impossibile a dirsi. Quei dele
gati arrivarono in segreto, se
grete erano state le r iunioni 
che li avevano eletti. Ciò che 
certamente il giudice pensa è 
che i soldati «sono parte della 
società e quindi hanno diritto 
d i pesare come tutti gli altri». 

Anche Terekhov sente il c l i 
ma e. nell ' intervallo, soffia sul 
fuoco dell ' insubordinazione, 
della ribellione al «potere cri

minale e corrotto». Sente pro
fumo dì vittoria, dopo quattro 
mesi senza stipendio e senza 
lavoro, lui che per venti anni 
ha servito nell'esercito. «Que
sto non è che il pr imo passo, 
andrò fino in fondo e dopo 
aver vinto questo processo, 
vincerò quello contro il tradito
re Graciov che deve essere in
criminato». Le vecchie lo so
stengono, lanciano sguardi di 

. sfida intorno a loro, alla ricerca 
d i un nemico che nel caso par
ticolare sembra prendere l'a
spetto dei cameramen televisi
vi, gridano «bravo, siamo con 
te» al giovane eroe. E lui soddi
sfatto racconta: «Ci minaccia
no. Quelli che la pensano co
me me sono già schedati, li 
cacciano dall'esercito oppure 
li spingono ad andarsene, so

prattutto nel Baltico sono sono 
tiro». 

Ma il suo obiettivo qual è? 
Semplice, «restaurare l 'Unione 
sovietica. Questo è indispensa
bile per uscire dalla crisi, una 
crisi causata da coloro che so
no al potere». Terekhov non ha 
dubbi : «Tempo un mese, un 
mese e mezzo e Eltsin non ci 
sarà più. Il po]X>!o non gli vote
rà la fiducia e lui dovrà andar
sene». Ma se non se ne vorrà 
andare, «allora lo aiuteremo 
noi, ci sono tanti mezzi per far 
esprimere la volontà popola
re». Terekhov non ha paura 
della guerra civile. Lui, forte 
del sostegno dei 500 ufficiali 
dell 'assemblea, delegati da 
numerose guarnigioni della 
Csi. è convinto che basterà li
berarsi della cricca al potere. 

«criminali traditori», perchè tut
to torni «come ai bei tempi». Ri
tiene che le forze armate non 
possano «restare a guardare il 
paese che si sfascia, devono 
intervenire a difesa dei cittadi
ni». Non vuole dire se è comu
nista, nell'«Unione ci sono co
munisti e monarchici . Ciò che 
ci unisce è la grande idea pa
triottica, salvare lo Stato». 

L'appuntamento è per dopo 
il referendum. Terekhovè sicu
ro: «Noi siamo la voce del po
polo. Eltsin, insieme ai genera
li corrotti che vendono il po
tenziale militare dell'Urss, sarà 
cacciato via. 

Arriva, scontato, il verdetto: 
il ministro dovrà ingoiare e 
reintegrare nei ranghi l'ufficia
le che chiede le sue dimissioni, 
che lo vuole vedere alla sbarra. 

Ecologisti diffidenti sull'entità del guasto nucleare in Siberia. Il ministro: «Nessun disastro» 

La mini Chernobyl diventa u n giallo 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

Rilevazioni di radiottività alla centrale di Tomsk-7 

• • MOSCA. Gli ecologisti so
no diffidenti e accusano: «Ci 
nascondono la verità». Il min i 
stro dell'Energia atomica. 
Ghcorgij Kaurov replica: «Non 
la chiamerò una catastrofe 
perchè non è una catastrofe». 
L'incidente al l ' impianto ch imi
co d i Tomsk-7, un insediamen
to industriale gigantesco ma 
semisegreto, a tremila chilo
metri da Mosca, in piena Sibe
ria, dove viene ancora prodot
to il plutonio per le testate nu
cleari, ha provocato una fitta 
polemica. L'ultimo bollett ino, 
diffuso dall 'agenzia Itar-Tass 
ieri sera, ha persino messo in 
dubbio l'esistenza della nube 

radioattiva che si sarebbe spri
gionata dal l ' impianto dopo 
l'esplosione di un contenitore 
di azoto che è entrato in con
tatto con una sostanza organi
ca. E la nuvola, lunga venti chi
lometri e larga nove, secondo 
le rilevazioni dell 'aviazione 
russa, sarebbe in navigazione-
verso foreste e vaste zone disa
bitate. L'unico villaggio sorvo
lato quel lo di Ghcorghicv, abi
tato da una ventina d i persone 
e sulle quali sarebbe caduta 
una pioggia d i 35 microRoent-
gen all 'ora, una quantità rite
nuta appena sopra il livello del 
normale «sfondo radioattivo». 

Serio o meno, l ' incidente ha 

scatenato paura e misure di di
fesa. Nella regione mineraria 
di Kemerovo, le autorità hanno 
disposto posti di blocco con 
dosimetri per accertare l'even
tuale presenza di radioattività 
nelle merci in transito e prove
nienti dalla zona di circa 90 
chilometri quadrati che si dice 
interessata dalla sia pur legge
ra contaminazione. E nella re
pubblica del l 'Al iai , al conf ine 
con la Mongolia e la Cina, han
no fatto scattare l 'allarme per 
tutte le stazioni d i rilevamento. 

L'unica preoccupazione, a 
quanto pare, è rimasta nel luo
go dell ' incidente dove ci sa
rebbero «alcuni roentgen all 'o
ra» proprio all ' interno del l ' ini-

piano e "centinaia di mil l i-
roentgen» nella zona adiacen
te. Nonostante questi livelli, 
nessun danno avrebbero subi
to gli uomini delle squadre 
speciali intervenuti ed, in parti
colari , i vigili del fuoco. Sotto
posti agli esami del caso, i vigili 
non avrebbero assorbito alcu
na conseguenza interna dall 'e
sposizione all 'uranio o al plu
tonio. Questo stando alla spe
ciale Commissione statale per 
le situazioni di emergenza che 
si trova a Tomsk-7. 

•Non si può assolutamente 
paragonare Cernobyl a questo 
caso», ha alternalo Kaurov. Al
lora, dal l ' impianto nucleare 
vennero rilasciali ottanta mi
lioni d i curie. Da Tomsk non è 

uscito un solo curie. Pertanto è 
un incidente da SO mil ioni d i 
volte minore». Ma gli ecologi
sti, legati a Greepeace sosten
gono che la scala del l ' inciden
te deve essere definita almeno 
del quinto livello rispetto al ter
zo calcolalo dall 'Alea, l'istituto 
internazionale per l'energia 
atomica con sede a Vienna. In 
qualche maniera a questa po
sizione si è allineato anche il 
consigliere d i Eltsin per le que
stioni nucleari, Alexandr Ja-
blokov, il quale ha parlato d i 
situazione «più sena». L'esper
to ha chiesto al presidente rus
so una «totale verifica delle 
centinaia d i obiettivi radioattivi 
pericolosi», compreso quell i 
militari. DSE.SER. 

Colombo boccia 
gli ambasciatori 
di De Michelis 
Il Consiglio dei ministri ha varato ieri le nuove no
mine di ministri plenipotenziari e ambasciatori do
po il blocco del Consiglio di Stato alle promozioni 
decise dall'ex ministro De Michelis. Tra i bocciati il 
ministro Ludovico Ottona, ex portavoce di Cossiga 
designato all'ambasciata di Lisbona. Il sindacato 
dei dipendenti della Farnesina apprezza le scelte 
del governo che mettono fine ad una fase di caos. 

• i ROMA 11 consiglio dei mi
nistri ha rifatto ieri le nomine 
dei 119 ministri plenipoten
ziari e ambasciatori che, in 
una prima fase, erano state 
sospese da una sentenza del 
Consiglio d i Stato. Si chiude 
cosi un ; vicenda, che ha avu
to non pochi risvolti imbaraz
zanti per le rappresentanze 
diplomatiche italiane, aperta
si con le promozioni decise 
tra l'89 e il 92 dall 'altera mini
stro degli Esteri Gianni De Mi
chelis. Gli organi d i control lo 
sull 'operato del ministro ave
vano riscontrato non poche 
anomal ie in numerose pro
mozioni e ne avevano deciso 
il blocco. Cosi per mesi molte 
sedi diplomatiche all'estero 
erano rimaste nell'incertezza, 
prive d i titolari o con amba
sciatori dei quali veniva con
testata la nomina. Lo stesso 
palazzo della Farnesina a Ro
ma ribolliva d i malessere e d i 
proteste sindacali. Le propo
ste del ministro Colombo, rati
ficate ieri dal consiglio dei mi
nistri, hanno alla fine risolto la 
vertenza. 

Tra le nuove nomine non fi
gurano alcuni dei vecchi no
mi . Il più noto tra essi è quello 
del ministro Ludovico Ottona, 
ex portavoce del presidente 
del la Repubblica Cossiga. 
Stessa sorte è toccata a Ales
sandro Gratini, ex vicecapo 
gabinetto del ministro De Mi
chelis, e a Gianni Castellane-
la, già capo dell 'uff icio stam
pa di De Michelis. Ortona, 
Gratini e Castellaneta erano 
stati designali come amba
sciatori rispettivamente a Li
sbona, Vienna eTeheran, . 

Molte promozioni erano 
state decise senza tenere in 
alcun conto le progressioni d i 
carriera e sulla base di cnteri 
di spartizione clientelare che 
avevano sollevato generali 
critiche. Il ministro Colombo 
ha concordato i principi fon
damental i della revisione del 
provvedimento con il Consi
glio d i Stato ed ha deciso d i 
adottare alcuni cnten generali 

d i scelta come quello, essen
ziale, d i non confermare le 
promozioni al grado supeno-
re di coloro che non avessero 
maturato a lmeno quattro an
ni di permanenza in quello 
precedente. 

In tutto le nomine sono sta
te 121,115a ministro plenipo
tenziario di prima classe e 6 a 
ministro di seconda classe. 

Il sindacato dei dipendenti 
del ministero, lo Sndmae, in 
un comunicato apprezza nel 
suo complesso il provvedi
mento del ministro. «La stra
grande maggioranza della 
carriera diplomatica - si legge 
nel testo - voleva uscire im
mediatamente dal lo stato d i 
tensione e d i quasi paralisi 
operativa nel quale viveva da 
mesi la metà della alta dir i
genza del ministero, incerta 
del suo grado e delle sue fun
zioni». Secondo il sindacato 
«sono stati corretti i casi più vi
stosi d i anomal ia nelle pro
mozioni effettuate dal prece
dente governo». 

Alcuni dirigenti della Far
nesina ammettono peraltro 
che si è, nella sostanza, tratta
lo di aggiustare una situazio
ne nata storta e che perciò 
non tutte le ombre sono state 
dissipate. Viene per esempio 

"rilevato che sono state mante
nute tutte leprecedent i nomi
ne a ministro plenipotenziario 
di seconda classe quasi con il 
medesimo ordine di gradua
toria. Nel comunicato sinda
cale si dice che comunque il 
provvedimento «non può non 
risentire d i tutte le l imitazioni 
di un atto intervenuto a poste
riori su decisioni fondamen
talmente sbagliate di una ge
stione politica clientelare del 
ministero». 

Si dà però atto alla fine al 
ministro Colombo di avere re
sistito a molte pressioni e d i 
avere adottato provvedimenti 
nel complesso accettabili. La 
situazione sindacale intema 
al ministero sembra cosi, al
meno in parte, rasserenarsi. 

Cuomo a Clinton: 
«Perché rinuncio 
alla Corte suprema» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

S I E G M U N D C I N Z B E R C 
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H I NEW YORK. «Non so se 
davvero Lei avrebbe potuto 
nominare me, ma siccome c'è 
stata pubbl ica speculazione r i
guardo questa possibilità, pen
so d i doverLe il chiar imento 
che non desidero essere consi
derato». Questo il testo della 
lettera che il governatore del lo 
Stato d i New York, Mario Cuo
mo, ha inviato a Clinton e che 
è stata resa pubblica a confer
ma del nuovo «gran rifiuto» ad 
essere nominato giudice della 
Corte suprema. 

«New York non si è ancora 
ripresa dal decl ino economi
co... credo di poter servire me
glio a rafforzare la ripresa in 
questo Stalo... ed è per me im
portante continuare ad essere-
attivo in politica...», le giustifi
cazioni della clamorosa nnun-
cia. quando già era pronto in 
pista l'aereo che avrebbe do
vuto portarlo a firmare la can
didatura. 

Scatenate ovviamente le 
speculazioni sul perchè di 
quest'ult ima rinuncia da parte 
della prestigiosissima persona
lità democratica che si era già 
guadagnato l'appellativo d i 
«Amleto sull'Hudson», «pensa 
di poter dire di più la sua nella 
posizione attuale che da uno 
tra nove», la spiegazione «psi
cologica» di un int imo. Un'al
tra ipolesi è che sia stato Clin
ton stesso A chiedergli di farsi 
da parie, o che lui abbia deci
so d i non mettere in imbarazzo 
il presidente che lo aveva già 
praticamente designato candi
dato in pectore a sostituire il 
giudice Byron While che si riti
rerà in luglio. C'è una forte 
campagna da p i n e dei movi
menti femministi perchè alla 
Corte suprema, 9 membr i e 
una sola donna, il giudice San
dra O'Connor, vada una don
na. Possibilmente una donna 
nera, come il giudice Amalya 
Kcarse della Corte d'Appel lo 
di New York, o la giudice Patri

c ia Wald di Washington. Si os
serva che scegliendo Cuomo 
per questa prima apertura alla 
Corte suprema Clinton avreb
be potuto inimicarsi le donne; 
non scegliendolo avrebbe 
mancato ad una promessa.e si 
sarebbe esposto all'accusa di 
cedere ad una sorla di «Ma
nuale Cencelli» della distribu
zione degli incarichi. Certa
mente la r inuncia d i Cuomo gli 
lascia ora mano più libera. 

Ma anche dalla Casa Bianca 
fanno mostra d i cadere dalle 
nuvole, affrettandosi a dichia
rare che «nessuno gli ha chie
sto di ritirarsi» e confermando 
che «Cuomo si è tolto dalla l i
sta propr io nel momento in cui 
c'era considerevole attesa che 
proprio lui sarebbe stalo il pre-
scello», «è vero, non ho alcuna 
sensazione che non sarei stato 
io. Non vi d i ro ' se mi è stato of
ferto o meno. Ma posso dirvi 
che niente indicava che sarei 
stato eliminato», confc ima lo 
stesso Cuomo. 

La rinuncia comunque ha 
lasciato la bocca amara a mol
ti. «Chiamatelo Principe d i tutti 
quell i che avrebbero potuto 
essere qualcosa», «è tembile 
sprecare una mente», titola a 
tutta prima pagina il tabloid di 
New York «Newsday». «Stia at
tento, perchè non c'è niente di 
lodevole in un leader che deci
de di non usare le sue armi nel 
momento in cui sono al massi
mo delle potenzialità», scrive il 
columnist J immy Bresliu che-
pure era sempre stato uno dei 
giornalisti più vicini a lui, co l 
privilegio di potergli parlare al 
telefono a qualsiasi ora del 
giorno o della notte. La gente 
comincia a chiedersi: «Perchè? 
Ha forse qualcosa da nascon
dere?», non ha il coraggio d i 
sottoporsi all ' inevitabile tor
chio che accompagnerebbe la 
nomina? se va avanti cosi tanto 
vale che nununci anche a ri
candidarsi a governatore, pro
segue. 


